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“Forse chi nasce cieco è più creativo, /non rispecchia il mondo,  lo rifonda, / 
ha  parametri aperti, un “antisguardo” / e modula  declinazioni infinite, / non buie, 
diversamente colorate.” Così recitano i versi di una poesia di Fiorenza Mormile, che 

ci fanno riflettere sulla nostra tendenza a pensare che chi è cieco dalla nascita viva 
immerso nel buio e chi ha perduto la vista si limiti a serbare nella mente l’immagine 
del mondo di cui un tempo aveva avuto esperienza.  
Con Lucia, il secondo libro della collana realizzata da #logosedizioni in 
collaborazione con CBM Italia Onlus, Roger Olmos supera questi pregiudizi grazie a 

un percorso di ricerca che gli svela l’esistenza di un mondo di percezioni tattili, odori, 
suoni e colori. Un mondo che in precedenza credeva fatto solo di buio e di cui oggi 
ci rende partecipi, per aiutarci a superare le nostre idee preconcette, prestandoci 
lo sguardo di una bambina cieca ma non per questo meno indipendente e piena 
di vita e facendoci vivere insieme a lei l’inizio della sua giornata. 

Riproponendo l’alternanza di prospettive già sperimentata in Amigos, l’artista ci 
mostra la realtà che tutti abbiamo sotto gli occhi in scala di grigio e fa esplodere di 



colori il mondo esperito da Lucia. Le immagini in bianco e nero scorrono come 

sequenze cinematografiche: alcune hanno il formato quadrato tipico del 
fotogramma, e spesso zoomano sui dettagli (la mano, la teiera) mentre altre sono 
lunghe e sottili, come se osservassimo la scena attraverso una fessura. Per contro, le 
tavole a colori manifestano la loro esuberanza anche nelle dimensioni, spingendosi 
quasi sempre a occupare lo spazio di una doppia pagina, perché l’immaginazione 

non ha confini.  
Come in un film in bianco e nero, inizia il piccolo racconto di una quotidianità che 
tutti conosciamo. È mattina, Lucia è a letto e ha appena aperto gli occhi. Si alza, si 
lava, fa colazione, si veste, prende il suo bastone ed è pronta per andare a scuola. 
Esce di casa, svolta l’angolo e cammina fino alla fermata dell’autobus. Sorride tra 
sé nell’attesa, mentre un palloncino rosso porta un tocco di colore nella scena: si 

tratta forse di un suo pensiero in volo, che presto si svilupperà in modo sorprendente 
nelle pagine a venire.  
Nel frattempo arriva l’autobus, Lucia sale a bordo e prende posto vicino a un 
signore immerso nella lettura del giornale. È l’inizio di una magnifica avventura: i suoi 
capelli si allungano sollevandosi in una colonna di fumo screziata di giallo e rosa 

mentre dietro il finestrino passa una nuvola che ha la forma di un viso sorridente con 
il nasone arrossato. Forse è la faccia del vento. Il bianco e nero lascia il posto a un 
tripudio di colori e il sedile dell’autobus diventa un’altalena che vola tra le nuvo le 
appesa a un aereo somigliante a un cannone da circo. Intorno a Lucia sfrecciano 
strane creature volanti: un gigantesco uccello turchese con un paio di lorgnette 

appoggiate sul becco, un uomo-tritone a strisce che si fa strada in mezzo alle nubi, 
un rinoceronte-pilota alla guida di un velivolo a forma di pesce.  
Lucia prende la “sesta strada a sinistra”, come recita una targa sul muro di un 
palazzo, e lungo il cammino le sue percezioni si traducono in immagini surreali. Le 
basta sfiorare con un legnetto una cancellata in ferro battuto per trasformarla nelle 
canne di un organo; la voce elegante di un signore fa di lui un gentleman in frac 

con una bocca enorme al posto del viso e un vecchio seduto su una panchina a 
dar da mangiare ai piccioni è diventato un’enorme boccetta di “Parfum de vieux”. 
C’è chi fuma un po’ troppo e si ritrova con una pipa piena di sigarette accese al 
posto della testa, chi mangia talmente male da diventare un orrendo mostro 
gelatinoso con l’alito letteralmente in fiamme.  

Lucia percorre la città con i sensi all’erta e attraversando un parco, in mezzo ad 
altre persone sprofondate negli schermi dei cellulari, non trascura di accarezzare il 
tronco di un albero finché le sue braccia si mimetizzano con la corteccia e la testa 
si ricopre di foglie.  
Lucia è in armonia con la natura e la città, vive intensamente ogni esperienza e le 

sue profonde percezioni tattili, olfattive e auditive si traducono in queste pagine in 
una dimensione fantastica, dove animali giganteschi camminano indisturbati per 
le strade e ovunque si incontrano buffe creature metamorfiche.  
Finché il piccolo viaggio culmina in una celebrazione dell’amicizia, dell’inclusione.  
La scuola di Lucia è un luogo accogliente, dove i compagni sono così ansiosi di 
ritrovarla che per salutarla spuntano direttamente dalle pareti dell’edificio e il suo 

nuovo compagno di banco si trasforma in un fiore che sorride felice, dalla cui 
bocca esce una voce di farfalle variopinte. 
È ciò che ogni scuola dovrebbe essere: uno spazio di condivisione e di crescita 
insieme, nel rispetto delle diversità. Un luogo in cui, come scrive Massimo Maggio, 
direttore di CBM Italia Onlus, “ci si include a vicenda, ognuno con le proprie 



disabilità, ognuno con il suo mondo che, condiviso, diventa il mondo di tutti”. Ed è 

questo il mondo rivelato dallo sguardo speciale di Lucia, che non a caso porta il 
nome della santa così chiamata per lo splendore dei suoi occhi.  
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